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RELAZIONE DEL MINISTRO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO 
SUI PROBLEMI DELL'ENERGIA 

La crisi energetica pone essenzial
mente tre ordini di problemi: 

a) l ' impatto deflattivo e la spinta 
inflazionistica scaturit i dal l 'aumento im
provviso e inusitato dal prezzo del petro
lio, con conseguenti difficoltà a mano
vrare la politica economica contempora
neamente in senso antirecessivo e antin-
flazionistico; 

b) il reperimento delle ingenti ri
sorse finanziarie occorrenti per procedere 
ad una graduale diversificazione delle fon
ti energetiche nazionali; 

e) il riequilibrio della bilancia dei 
pagamenti e il r isanamento dei conti con 
l'estero. 

Per quanto non sia facile t ra t ta re 
isolatamente i t re argomenti , date le evi
denti reciproche interconnessioni, l imiterò 
la mia analisi ai problemi che ruotano 
intorno al punto c), onde mantenermi 
nell 'ambito delle competenze istituzionali 
del dicastero al quale sono preposto. 

1) Senza rifare la storia della crisi 
petrolifera, che ormai è stata scritta tan
te volte, r icorderò che fino al 1973, le 
importazioni di petrolio greggio rappre
sentavano il 12 per cento circa dell'im
port globale italiano mentre oggi supe
rano largamente il 20 per cento. Per la 

precisione, esse sono state par i al 23,5 
per cento nel 1974, al 21,3 nel 1975, al 
20,7 per cento nei pr imi dieci mesi del 
corrente anno. 

Non tragga in inganno la tendenziale 
riduzione di questo rappor to . Essa non 
esprime un ada t tamento s t ru t tura le dei 
consumi energetici nazionali ai muta t i co
sti di approvvigionamento del greggio ma 
è bensì la r isul tante di un duplice or
dine di fattori, in par te autonomi e in 
par te interdipendenti : la caduta della do
manda interna conseguente al r istagno 
delle attività produt t ive e il basso livello 
di utilizzazione degli impianti , la cui ca
pacità di raffinazione supera peral t ro am
piamente il fabbisogno nazionale. 

2) In termini valutari , l 'onere degli 
approvvigionamenti energetici si è prati
camente triplicato fra il 1973 e il 1974, 
passando da 2.233 miliardi a 6.922, con 
una incidenza r ispett ivamente del 10 per 
cento e del 22 per cento circa sui paga
menti correnti globali verso l 'estero. 

Nel 1975, l 'esborso valutario è sceso 
leggermente (6.422 miliardi; 21 per cento 
dei pagamenti corrent i) per effetto della 
bassa congiuntura e della relativa stabi
lità del prezzo del greggio. 

Nel 1976 è r ipresa la fuga in avanti. 
A tu t to ot tobre, infatti, sono stati già 
superat i i 7.200 miliardi, di cui 5.965 mi-



36 DODICESIMA COMMIS SIONE PERMANENTE 

liardi dovuti alle importazioni di petrolio. 
Le prevsioni per il 1977 non possono 

definirsi rosee, at tendendosi — come è 
noto — da un momento all 'altro l 'annun
cio di un nuovo aumento del prezzo del 
petrolio. 

Se anche detto aumento dovesse man
tenersi entro il 10 per cento (ipotesi più 
benevola) l'aggravio per la bilancia com
merciale italiana non sarebbe inferiore 
ai 600-700 miliardi. 

3) L'improvviso e spettacolare rialzo 
del prezzo del petrolio ha prodot to un 
impat to eversivo sulla nost ra bilancia 
commerciale e su quella valutaria, di cui 
la pr ima è par te preponderante . Lo squi
librio t ra import ed export, ha toccato 
i 6.920 miliardi nel 1974, è sceso a 2.329 
nel 1975 per effetto della fase recessiva 
at t raversata dalla nost ra economia, è tor
nato quest 'anno a salire verso i 5.000 
miliardi (4.142 miliardi è il deficit regi
s t rato nei pr imi dieci mesi dell 'anno). 

La bilancia dei pagamenti correnti — 
non trovando una adeguata capacità di 
reazione fisiologica nelle par t i te invisibili 
— ha accusato il colpo di questa improv
visa ed abnorme espansione della com
ponente importativa. 

Il deficit di par te corrente è s tato di 
5.830 miliardi nel 1974, 1.368 miliardi nel 
1975, pot rà aggirarsi verosimilmente in
torno ai 2.000 miliardi nel corrente anno. 

4) Pur t roppo la crisi energetica è ve
nuta a sovrapporsi ad una situazione di 
bilancia dei pagamenti già gravemente 
destabilizzata (nel 1973 si era avuto un 
deficit di par te corrente di 2.306 miliardi, 
conseguenza diret ta dell 'accresciuto squi
librio t ra import ed export, che nello 
stesso anno toccava i 3.250 miliardi) per 
cui più difficile e complesso si presenta 
il processo di adat tamento alle muta te 
dimensioni dell 'approvvigionamento ener
getico e, più in generale, al peggiora
mento della ragione di scambio. 

Sarebbe pura utopia sperare che il 
r isanamento della nost ra bilancia dei pa

gamenti possa realizzarsi a t t raverso la 
pur auspicabile razionalizzazione dei con
sumi energetici nazionali. Il compito è 
di tale por ta ta da richiedere un'azione 
coordinata su tu t te le poste della bilancia 
dei pagamenti , in pr imo luogo sulle due 
correnti mercanti l i ( importazioni ed espor
tazioni), operando in modo da a t tenuare 
la rigidità del flusso importat ivo e sti
molare la crescita dell 'esportazione con 
una politica volta a migliorarne decisa
mente la competitività. 

5) Per quel che concerne l 'obiettivo 
di abbassare il tasso di propensione alla 
importazione del nos t ro sistema econo
mico, la competente energetica — e quel
la petrolifera in part icolare — si presta 
a ben poco, es t remamente r idot ta essen
do la possibilità di restr ingere il flusso 
importat ivo, sia in termini monetar i , sia 
in termini reali. 

Sot to il p r imo profilo, la situazione 
di monopolio in cui opera il « cartello » 
dei paesi esportator i di petrolio (OPEC) 
è dest inata a pro t rars i per un buon nu
mero di anni, fino a quando cioè non si 
avrà su scala mondiale uno sviluppo mas
siccio delle fonti energetiche alternative. 
Né questo, d 'al tro canto, è motivo suffi
ciente a garant ire una riduzione consi
stente dei costi di approvvigionamento 
energetico, dato che anche la « produ
zione alternativa » non si presenta in de
finitiva molto economica. E, comunque, 
l 'Italia sarà costret ta ad impor ta re anche 
questa. 

In termini reali, la riduzione del tas
so di sviluppo dell'import energetico è 
subordinata a tale una serie di trasfor
mazioni s t rut tura l i nel nost ro appara to 
produt t ivo e nella composizione dei con
sumi nazionali, che sol tanto in tempi mol
to lunghi po t rà registrarsi qualche ap
prezzabile r isul tato. 

Diventa, perciò, necessario agire con
temporaneamente sugli altri settori mer
ceologici e cominciare da quelli nei quali 
più alta è la nos t ra dipendenza dal-
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l 'estero. Occorre cioè potenziare la pro
duzione nazionale nei compart i dei beni 
indispensabili (agricoltura, industr ia ali
mentare) e dare un ' impronta selettiva ai 
consumi onde eliminare quelli superfui. 

6) Dal lato delle esportazioni, esi
ste, come si è detto, l'obbligo imperativo 
di accelerarne l 'espansione, affinché il 
r iassestamento della bilancia dei paga
menti possa avvenire non già t raumati
camente, ma nella stabilità dei livelli pro
duttivo - occupazionali. Attualmente le 
esportazioni italiane non rivelano una ca
pacità di espansione superiore al trend 
di sviluppo dell'export mondiale. 

I risultati conseguiti negli ultimi tem
pi lo dimostrano chiaramente, così come 
dimostrano in maniera al t re t tanto inequi
vocabile che il deterioramente del tasso 
di cambio non agevola — se non in mi
sura ridottissima e per un breve arco di 
tempo — la crescita delle esportazioni. 
In aggiunta al contenimento della doman
da interna, occorre perciò sviluppare con
dizioni specifiche e reali a t te ad incre
mentare la competitività dei nostr i pro
dotti sui mercati esteri. Tali condizioni 
vanno essenzialmente individuate nella 
stabilizzazione dei costi di produzione e 
in una avanzata qualificazione tecnologica, 
evidentemente impossibile senza la rea
lizzazione di investimenti innovativi. Ciò 
appare altresì indispensabile per adat tare 
efficacemente le nostre correnti di espor
tazioni ai mutament i intervenuti nella 
s t ru t tura della domanda mondiale, tanto 

sot to il profilo merceologico che sul pia
no geografico. 

7) È abbastanza facile comprendere in 
qual modo la « questione energetica » si 
inserisce in tu t ta questa complessa pro
blematica. Nei limiti del possibile, è op
por tuno cercare una diret ta finalizzazione 
degli acquisti petroliferi alla espansione 
delle nostre esportazioni, promuovendo 
formule di cooperazione internazionale bi
laterali e multi laterali , capaci di determi
nare una più produt t iva ed efficace allo
cazione delle risorse, da cui possa scatu
rire il graduale riequilibrio — in senso 
reale e non meramente finanziario — 
delle correnti di scambio internazionali. 

Una economia mondiale in costante 
espansione è, infatti, il presupposto fon
damentale per tentare di incrementare la 
nos t ra quota di esportazioni sul mercato 
mondiale. 

Sul piano interno, la realizzazione del 
suddet to obiettivo postula essenzialmente 
due cose: 

a) uno stret to, organico collegamen
to fra programmi di riconversione indu
striale e obiettivi di sviluppo delle espor
tazioni; 

b) un efficace coordinamento fra 
politica energetica, sopra t tu t to nella sua 
proiezione esterna, e politica degli scambi. 

Se queste due condizioni non verranno 
realizzate, sarà decisamente improbabile 
che il r i sanamento s t rut tura le dei nostr i 
conti con l 'estero possa verificarsi. 




